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Introduzione

L’adozione unanime, alla fine di febbraio del 2014, della 
Risoluzione 2139 del Consiglio di Sicurezza delle Nazioni Unite 
(UNSCR 2139) ha acceso la speranza di cui le popolazioni della 
Siria e di tutto il Medio Oriente avevano un forte bisogno. In tale 
risoluzione il Consiglio di Sicurezza chiedeva urgentemente 
che fosse consentito maggiore accesso agli aiuti umanitari 
in Siria e che le parti in lotta cessassero immediatamente gli 
attacchi contro i civili, gli arresti arbitrati, i sequestri, le torture 
e l’assedio alle zone abitate. 

Nel luglio e dicembre 2014 il Consiglio di Sicurezza ha adottato due ulteriori 
risoluzioni, la 2165 e 2191, che autorizzavano, tra l’altro, l’accesso alla Siria di 
operazioni umanitarie ONU dai Paesi confinanti senza previa richiesta di consenso 
del governo siriano.  

Con tali risoluzioni il Consiglio di Sicurezza, organo responsabile per la pace e la 
sicurezza internazionale, dimostrava di poter finalmente affermare la priorità dei 
bisogni della popolazione civile siriana ed esigere la fine delle sue sofferenze.1 
Ma queste risoluzioni e le speranze che portavano con sé sono state ignorate o 
sabotate dalle parti in conflitto, dagli altri Stati membri dell’ONU e persino da alcuni 
componenti dello stesso Consiglio di Sicurezza, e sono quindi rimaste lettera morta 
per i civili siriani. 

Nei 12 mesi successivi all’approvazione della Risoluzione 2139 la popolazione 
della Siria ha subito un’ondata crescente di uccisioni, distruzione e sofferenze, e i 
bisogni umanitari sono aumentati di quasi un terzo rispetto al 20132. Oggi più di 11,6 
milioni di persone hanno urgente necessità di acqua pulita e quasi dieci milioni non 
hanno cibo a sufficienza3. Nel dicembre 2013 l’UNICEF rendeva noto che all’interno 
del Paese 4,3 milioni di bambini avevano bisogno di assistenza umanitaria; a 
dicembre 2014 tale cifra era salita a 5,6 milioni4. Più di 212.000 persone vivono 
ancora in luoghi sotto assedio, delle quali 163.500 a Ghouta Est5; oltre 4,8 milioni 
si trovano in zone raramente raggiungibili, o non raggiungibili affatto, dalle 
organizzazioni umanitarie operanti in Siria .6

Questa catastrofe dilagante pesa sulla coscienza della comunità internazionale. Le 
risoluzioni approvate dal Consiglio di Sicurezza stabiliscono il cammino da seguire 
per porre fine alla violenza nel breve e medio termine, e le parti in conflitto sono 
vincolate alla loro attuazione. Il Consiglio di Sicurezza ha l’autorità giuridica per 
esigere tali cambiamenti, ma sono i suoi Stati membri e alleati a detenere l’effettivo 
potere politico, diplomatico e finanziario nonché la capacità di garantirne la reale 
attuazione. Senza l’impegno dei singoli governi le richieste di queste risoluzioni 
sono poco più che parole scritte su un pezzo di carta. Bisogna smettere di ignorarle.
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Accesso umanitario e 
comunità sotto assedio

03   �Cosa si deve fare

•	 Le parti in conflitto agevolino 

l’accesso umanitario in ogni parte 

della Siria, cessino gli attacchi a 

danno degli operatori umanitari e 

abbattano gli ostacoli amministrativi 

agli aiuti, ivi comprese le restrizioni 

imposte dal governo siriano  agli 

spostamenti e alla collaborazione con 

organizzazioni siriane.

•	 I governi usino la propria influenza per 

fare pressione sui Paesi confinanti 

con la Siria affinché questi agevolino 

l’assistenza sanitaria transfrontaliera, 

snelliscano le procedure 

amministrative riguardanti le agenzie 

umanitarie e consentano un rapido 

transito ai valichi di frontiera.

Attuazione delle Risoluzioni 2139, 2165 
e 2191 (2014) del CS dell’ONU sulla crisi 
umanitaria in Siria 

Grado 
complessivo

01   ��Cosa diceva il CS 
dell’ONU nel febbraio 
2014 (UNSCR 2139)

•	 “Esorta tutte le parti a togliere 

immediatamente l’assedio alle aree 

abitate,”(PO 5).

•	 “Chiede a tutte le parti (…) di 

consentire un accesso rapido, 

sicuro e privo di ostacoli alle agenzie 

umanitarie ONU e ai loro partner 

operativi anche attraverso le linee di 

combattimento e le frontiere,” (PO 6).

•	 “Esorta tutte le parti ad adottare 

misure atte a garantire l’incolumità e 

la sicurezza di (...) tutto (...) personale 

impegnato in attività di soccorso 

umanitario,” (PO 12).

02   Cos’è successo da allora

•	 La Città Vecchia di Homs e Madimayet El Sham non sono 

più assediate ma almeno 212.000 persone sono ancora 

prigioniere in altri luoghi (e il loro numero è probabilmente 

molto più alto).13

•	 Dal giugno 2014 le agenzie ONU hanno inviato 1.130 convogli 

di aiuti. 

•	 Per mezzo di ONG partner lungo i percorsi transfrontalieri dalla 

Turchia alla Siria. Le forniture riguardavano però soprattutto 

beni e quasi nessun servizio, e le ONG sono ancora soggette a 

restrizioni ai valichi di frontiera.

•	 Dal 2013 è aumentato di 2,3 milioni il numero di persone che 

vivono in “aree difficilmente raggiungibili”.14 Gli aiuti alimentari 

ricevuti dalla popolazione di queste aree sono diminuiti del  

97% nei quattro mesi successivi alla risoluzione 2139. 15

•	 Il numero di persone raggiunte nel 2014 dai convogli inter-

agenzia dall’interno della Siria è sceso del 63% rispetto al 

2013.16

03   �Cosa si deve fare

•	 Le parti in conflitto rispettino la legislazione 

internazionale sui diritti umani (IHRL, 

International human rights law) e il diritto 

umanitario internazionale (IHL, International 

humanitarian law), cessino gli attacchi a scuole 

e ospedali e l’uso di armi esplosive con effetti 

di ampia portata nelle aree abitate. 

•	 Il CS e gli Stati membri dell’ONU che hanno 

influenza sulla Siria. 

•	 intraprendano azioni immediate per porre di 

fronte alle proprie responsabilità i responsabili 

di violazioni della  IHRL e IHL.

•	 Si ponga fine alla cessione di armi e munizioni 

alle parti che le hanno usate per commettere 

crimini di guerra.

•	 Le agenzie ONU e le ONG aumentino in modo 

significativo le attività di protezione in Siria, in 

particolare da Paesi confinanti.

01   �Cosa diceva il CS 
dell’ONU nel febbraio 
2014 (UNSCR 2139)

•	 “Chiede a tutte le parti l’immediata 

cessazione di tutti gli attacchi contro 

i civili e dell’uso indiscriminato di 

armi nelle aree abitate” (Paragrafo 

operativo PO 3).

•	 “[C]hiede a tutte le parti di adottare 

tutte le opportune misure per 

proteggere i civili,” (PO) 9). 

•	 “…chiede a tutte le parti di 

smilitarizzare le strutture mediche, le 

scuole e altre strutture civili (…) e di 

desistere dagli attacchi diretti contro 

obiettivi civili;” (PO 10)

•	 “Condanna fermamente la detenzione 

arbitraria e la tortura di civili” (PO 11).

02   Cos’è successo da allora 

•	 I rapporti parlano di almeno 76.000 vittime 

nel solo 2014, tra cui migliaia di bambini, a 

fronte di un totale di 220.000.7 Almeno 160 

bambini sono morti nel corso di attacchi alle 

scuole nel 20148.

•	 Nello stesso anno il numero di persone 

costrette a fuggire dalle proprie case, 

rifugiandosi altrove in Siria oppure 

sconfinando nei Paesi vicini 9, è aumentato 

del 26%.

•	 Nel 2014 è cresciuto enormemente il numero 

di persone che necessitano di aiuti umanitari 

all’interno della Siria: 1,33 milioni in più tra 

i bambini10 e +31% tra la popolazione in 

generale.11 

•	 L’uso di armi esplosive, responsabile del 53% 

delle vittime civili dal 2011, è aumentato nel 

2014.12
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03   Cosa si deve fare

•	 I donatori finanzino totalmente la risposta 

alla crisi e sostengano le organizzazioni 

umanitarie internazionali nella loro opera 

di rafforzamento delle capacità delle ONG 

siriane, aumentando altresì i fondi per 

l’assistenza ai rifugiati e alle popolazioni 

locali povere nei Paesi confinanti con la Siria. 

•	 I Paesi ricchi potenzino i loro programmi di 

reinsediamento e accoglienza umanitaria 

per garantire che nel 2015 almeno il 5% dei 

rifugiati possa ottenere protezione al di fuori 

della regione19.

03   �Cosa si deve fare

•	 Le parti in conflitto cessino i 

combattimenti e prendano parte a 

colloqui di pace decisivi e con piena 

partecipazione, nel rispetto dei diritti e 

delle aspirazioni del popolo siriano. 

•	 Il CS dell’ONU e i governi influenti 

sottolineino con urgenza la necessità 

di addivenire ad una soluzione politica, 

e sostengano gli sforzi dell’inviato ONU 

de Mistura per garantire il congelamento 

dei combattimenti nella città di Aleppo.

SiRIA

01   �Cosa diceva il CS dell’ONU 
nel febbraio e dicembre 
2014 (UNSCR 2139 e 2191)

•	 (UNSCR 2139): “Sollecita tutti gli Stati 

membri a contribuire o ad accrescere il 

proprio contributo in risposta agli appelli 

umanitari delle Nazioni Unite.”(PO 16)

•	 (UNSCR 2191): “[S]ollecita nuovamente 

tutti gli Stati membri [a fornire] 

finanziamenti maggiori, flessibili e 

prevedibili e un accresciuto impegno per 

il reinsediamento.”(Paragrafo preliminare 

PP 16).

01   ��Cosa diceva il 
CS dell’ONU nel 
febbraio 2014  
(UNSCR 2139)

•	 [C]hiede che tutte le parti lavorino 

per l’attuazione completa del 

Comunicato di Ginevra del 30 giugno 

2012 e verso una reale transizione 

politica che risponda alle legittime 

aspirazioni del popolo siriano”  

(PO 15).

02   �Cos’è successo da 
allora

•	 Nel 2014 gli appelli per la crisi siriana hanno 

apportato in totale il 57% dei finanziamenti 

previsti, contro il 71% del 2013.17

•	 Il fabbisogno umanitario è aumentato di 12 

volte negli ultimi tre anni (da 1 a 12 milioni) 

mentre i finanziamenti sono solo triplicati.18

•	 Il numero di rifugiati nei Paesi confinanti 

è arrivato a 3,7 milioni a fine 2014 e si 

prevede che raggiunga 4,3 milioni entro 

fine 2015.

02   Cos’è successo da allora

•	 I colloqui di Ginevra II del febbraio 2014 sono falliti 

e al proseguire dei conflitti Lakhdar Brahimi, inviato 

speciale dell’ONU e della Lega Araba, ha dato le 

dimissioni. Ai colloqui di pace tenutisi a Mosca nel 

gennaio 2015 non hanno partecipato i principali 

gruppi armati o di opposizione politica.20

•	 Nel febbraio 2015 l’inviato speciale dell’ONU ha 

annunciato l’impegno del governo siriano per una 

tregua di sei settimane negli attacchi alla città 

di Aleppo. La sospensione fa parte di un piano di 

congelamento i cui dettagli e condizioni non sono 

stati chiariti.21 

damasco

Nonostante l’adozione della 
Dichiarazione del Presidente 

del CS 2013/15, della 
Risoluzione 2139 (2014) 

e 2165 (2014), il livello di 
protezione è peggiorato.

Benché nel 2014 siano state adottate tre 
risoluzioni del Consiglio di Sicurezza, in Siria 
la violenza si è inasprita, sono aumentate le 

uccisioni, si sono ridotte le possibilità di accesso 
umanitario, e la risposta umanitaria resta 

gravemente e cronicamente sottofinanziata.
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Protezione  
dei civili

L’anno successivo all’adozione della Risoluzione 2139 del 
Consiglio di Sicurezza dell’ONU è stato caratterizzato da un 
drammatico inasprimento della violenza in Siria. I rapporti 
parlano di almeno 76.000 vittime, tra cui migliaia di bambini22, 
a fronte di un totale di 220.000 morti dall’inizio della crisi. 
Il bilancio esatto delle vittime resta sconosciuto ed è 
probabilmente molto più alto.23 Attacchi deliberati, uccisioni, 
stupri e torture ai danni di uomini, donne e bambini proseguono 
quotidianamente in tutta la Siria ad opera delle varie parti in 
conflitto.24 

Il Segretario Generale dell’ONU ha dichiarato in proposito:

Nonostante l’adozione della Dichiarazione del Presidente del CS 2013/15, della 
Risoluzione 2139 (2014) e 2165 (2014), il livello di protezione è peggiorato. Sono 
state riferite più di 1.000 vittime civili in agosto (2014), il [mese] più tragico 
dall’inizio della guerra. I civili vivono in condizioni spaventose.25 

L’anno scorso altri 2,5 milioni di persone, tra cui più di un milione di bambini, 
sono stati costretti a fuggire rifugiandosi altrove in Siria oppure sconfinando 
nei Paesi vicini: sono il 26% in più rispetto al 2013.26 Ad oggi hanno bisogno 
di aiuti d’emergenza 12,2 milioni di persone pari a due terzi della popolazione 
presente in Siria, ossia il 31% in più rispetto al 2013 e l’80% in più rispetto a due 
anni fa27.

Di pari passo con questo incremento, i Paesi confinanti con la Siria rendono 
sempre più difficile ai fuggitivi la ricerca di asilo. Si stima che centinaia di 
migliaia di persone vivano in campi, o presso famiglie ospitanti, vicino o 
addirittura sulla frontiera con i Paesi vicini, e che molte di esse non riescano ad 
uscire dalla Siria.28
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Figure 1 NUMERO DI RIFUGIATI E SFOLLATI INTERNI
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Samah, 37 anni, sei figli

“Temevamo per la vita dei nostri figli, perciò siamo scappati verso le grotte 
sulle montagne. Era il posto per noi più sicuro e l’unico che abbiamo trovato. 
La vita nelle grotte era impossibile, era un’angoscia totale. Se fosse dipeso 
solo da me, se non avessi avuto i miei figli, avrei preferito restare sotto la 
minaccia degli attacchi aerei piuttosto che vivere così. 

Quando stavamo nelle grotte ci recavamo nelle fattorie vicine per raccogliere 
qualsiasi cosa riuscissimo a trovare, a volte erba o cortecce, per nutrire 
i nostri sei figli. Qualche volta abbiamo incontrato dei contadini che non 
andavano nei campi perché avevano troppa paura, quindi hanno chiesto a noi 
di andare a raccogliere i loro prodotti in cambio di un po’ di denaro e di cibo. 

Quattro mesi fa abbiamo avuto questa tenda, così abbiamo finalmente uno 
spazio tutto nostro in cui vivere. Vi rendete conto che il nostro sogno era 
diventato quello di avere una tenda tutta per noi? Io continuo a pensare 
che vivere sotto i bombardamenti e gli attacchi aerei sia più dignitoso della 
vita che conduciamo ora. Se una bomba ti colpisce muori subito, qui invece 
moriamo mille volte ogni giorno. Moriamo di freddo, fame e malattie. Preferirei 
cucinare sassi in casa mia anziché stare qui ad aspettare che una qualche 
organizzazione mi porti ogni tanto un pacco di cibo.”

Samah figlio, 
Mohammed*, 2015 
Foto: Khalil Ashawi 
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Violenza sessuale

Le donne e i bambini sono colpiti da forme particolari di violenza. La Commissione 
d’Inchiesta dell’ONU e altri enti hanno documentato l’uso sistematico dello stupro come 
strumento di guerra ampiamente diffuso in Siria.29 
Secondo le testimonianze, nelle prigioni governative la violenza sessuale è perpetrata su 
larga scala contro uomini, donne e persino bambini, mentre sono in continuo aumento i 
casi di molestie sessuali, intimidazione e stupri di donne ai checkpoint.30 
Sono stati anche documentati casi di gruppi di opposizione che rapiscono in modo mirato 
donne e bambini per poi usarli negli scambi di prigionieri.31 
La mancata o ritardata denuncia delle violenze sessuali continua ad essere endemica, 
spesso per mancanza di documentazione medica o perché nelle strutture detentive è 
negata l’assistenza alle donne.32 

Attacchi a bambini e scuole
Nel febbraio 2014 il CS dell’ONU condannava fermamente le violazioni delle leggi umanitarie 
internazionali e delle leggi sui diritti umani commesse a carico di bambini, compresi gli 
attacchi alle scuole.33 Nonostante ciò la situazione dei bambini in Siria ha continuato a 
peggiorare34: solo nei primi sei mesi del 2014 si sono registrate nei loro confronti almeno 
1.200 gravi violazioni tra cui l’arruolamento da parte delle fazioni armate, il sequestro o 
l’imprigionamento illegale di bambini. 

Anche l’istruzione dei bambini risente di questa situazione: milioni di essi non possono 
frequentare le scuole a causa dei combattimenti, degli attacchi deliberati agli edifici 
scolastici e dell’uso di questi ultimi da parte dei gruppi armati. Circa un quarto delle scuole 
siriane (oltre 4.000) sono danneggiate, distrutte o usate per altri scopi.35 
Secondo il Fondo delle Nazioni Unite per l’Infanzia, nel 2014 160 bambini sono stati uccisi 
nel corso di attacchi contro le scuole.36 Nel gennaio 2015 varie ONG hanno riferito di 
attacchi a scuole con almeno 37 vittime, tra cui 9 bambini.37 
Si stima che dall’approvazione della Risoluzione ONU 2139 ad oggi abbiano lasciato la 
scuola 500.000 bambini in più rispetto al 2013,38 per un totale di 1,6 milioni. 

Figure 2 Bambini che non frequentano la scuola
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Basma, 8 anni

“Ero in classe quando la mia scuola è stata colpita. Siamo subito corsi 
fuori e io sono andata a casa, ma mio zio è andato alla scuola e ha saputo 
che molti bambini erano rimasti feriti. Non ho più rivisto la mia scuola e i 
miei amici; mi mancano tanto.”

Attacchi indiscriminati alle 
infrastrutture civili

Nel febbraio 2014 il CS dell’ONU ha chiesto che tutte le parti in conflitto 
rispettino le leggi internazionali e cessino gli attacchi diretti contro i civili o 
gli “obiettivi civili”. Ma nei rapporti inviati al CS nel corso del 2014 il Segretario 
Generale dell’ONU segnalava l’uso crescente di barili-bomba da parte del 
governo siriano in aree densamente popolate.39 
 Secondo quanto riferito, per esempio, dall’inizio delle azioni militari 
internazionali in Iraq e Siria nell’autunno 2014 il governo siriano ha raddoppiato 
l’uso di barili-bomba in aree civili, attaccando strutture mediche, scuole, 
mercati e campi profughi.40 

Anche i gruppi di opposizione armata si sono resi responsabili di attacchi di 
questo genere, sottoponendo a bombardamenti indiscriminati alcune aree 
sotto il controllo governativo.41 Inoltre la Commissione di Inchiesta sulla Siria nel 
suo rapporto del febbraio 2015 afferma che “gruppi terroristici hanno fatto uso 
di attentatori suicidi e autobombe” che “colpiscono per lo più i civili”.42 

Gli attacchi contro strutture e personale medico compiuti dalle varie parti in 
conflitto sono ormai all’ordine del giorno. Tra febbraio 2014 e febbraio 2015 si 
sono registrati almeno 83 distinti attacchi a strutture mediche (+20% rispetto al 
2013) e oltre 172 operatori sono rimasti uccisi.43 
Ben oltre un milione di abitazioni sono state parzialmente o totalmente 
distrutte negli ultimi 12 mesi, e oltre un terzo dell’intera infrastruttura idrica è 
stato danneggiato. L’erogazione d’acqua è inferiore di almeno il 50% ai livelli 
pre-guerra.44 
Gli effetti sono devastanti: esodi in massa della popolazione, distruzione dei 
mezzi di sostentamento, fame, malattia e morte.45

Basma, 2015 
Foto: Khalil Ashawi 
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Figure 3 Numero di attacchi alle strutture mediche e al personale sanitario
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trasferimenti di armi alimentano violenza 
e sofferenze

La violenza in Siria continua ad essere alimentata dalla fornitura di armi, 
munizioni e altre forme di supporto militare da parte di potenze regionali e 
internazionali. Più del 90% delle armi presenti in Siria sono prodotte in Paesi che 
sono membri permanenti del Consiglio di Sicurezza dell’ONU, in particolare la 
Russia.46 Gli Stati Uniti hanno fornito armi e munizioni a gruppi dell’opposizione 
armata e la Francia ha espresso la volontà di fare altrettanto.47 Si rileva inoltre 
un flusso continuo di munizioni e armamenti pesanti dall’Iran al governo siriano 
e dagli Stati del Golfo a vari gruppi di opposizione.48

Raccomandazioni

Le parti in conflitto:

•	 Rispettino il diritto umanitario internazionale (IHL) e cessino immediatamente 
gli attacchi a scuole, ospedali e altre infrastrutture civili essenziali. 
•	 Pongano immediatamente fine alle gravi violazioni dei diritti umani e indaghino, 

adottando misure adeguate, laddove vi siano fondati sospetti di violazioni. 
•	 Adottino misure per la tutela dei diritti dell’infanzia, ponendo fine all’uso dei 

bambini soldato, dei sequestri e degli imprigionamenti illegali.
•	 Cessino immediatamente l’utilizzo di armi esplosive con effetti ad ampio raggio 

nelle zone abitate, tra cui barili-bomba, mortai e altre armi pesanti. 
•	 Pongano immediatamente fine alle incarcerazioni arbitrarie, all’uso della 

tortura, ai rapimenti, ai sequestri e alle sparizioni forzate, e rilascino tutte le 
persone arbitrariamente detenute.
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Il CS dell’ONU e i suoi membri: 

•	 Compiano subito le azioni necessarie affinché tutte le parti in conflitto siano 
riconosciute responsabili di violazione del diritto internazionale, in particolare 
di crimini di guerra e altre gravi violazioni dei diritti umani, al fine di contrastare 
l’impunità e contribuire a scongiurare future violazioni. 
•	 Instaurino un meccanismo di protezione, monitoraggio e reporting per garantire 

l’attuazione della Risoluzione 2139, anche nei centri di detenzione, e indaghino 
e riferiscano sulle violazioni commesse da tutti i contendenti in Siria.
•	 Impongano misure per fermare il trasferimento di armi e munizioni laddove 

esistono le prove che le parti in conflitto le hanno usate per commettere gravi 
o sistematiche violazioni del diritto umanitario internazionale (IHL) e della 
normativa internazionale sui diritti umani (IHRL).
•	 Promuovano e sostengano pienamente, con adeguate risorse, i tentativi 

locali di stabilire e mantenere cessate il fuoco e piani di congelamento, con 
l’obiettivo primario di porre fine al conflitto e proteggere la popolazione civile. 
•	 Esercitino pressioni sui Paesi confinanti e forniscano loro sostegno affinché 

consentano ai fuggitivi dalla Siria di cercare asilo sul loro territorio e si 
astengano dal respingere i rifugiati.

Gli altri governi che godono di influenza in Siria: 

•	 Evitino di esacerbare il conflitto e le gravi violazioni delle IHL e IHRL cessando 
la fornitura di armi, munizioni e personale militare alle parti responsabili di 
violazioni.
•	 Cessino di chiedere corridoi protetti militarmente o zone cuscinetto che 

possono dare ai civili una falsa sensazione di sicurezza, compromettere 
l’ambito operativo delle agenzie umanitarie ed essere usati per giustificare il 
respingimento dei rifugiati.

Le agenzie ONU e le ONG:

•	 Intensifichino l’opera di monitoraggio e reporting sulle questioni relative 
alla protezione in Siria. Incrementino in misura significativa i programmi di 
protezione sia all’interno del Paese che per il transito transfrontaliero dai 
Paesi vicini. Diano priorità all’attività di rafforzamento delle capacità degli 
operatori umanitari siriani affinché questi intraprendano efficaci programmi di 
protezione.
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Questi cinque fratelli sono fuggiti dalla loro casa in 
Siria due anni fa insieme ai genitori, e ora vivono in un 
campo profughi. Fatima, 8 anni, qui con la sorellina 
di sette mesi in braccio, ha le gambe affette da una 
malattia della pelle che i familiari non possono curare 
perché non hanno accesso alle cure mediche. 2015.  
Foto: Khalil Ashawi
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Accesso 
umanitario e 
comunità sotto 
assedio

Pur essendo un tema centrale delle risoluzioni adottate dal 
Consiglio di Sicurezza dell’ONU nel 2014, l’anno scorso l’accesso 
umanitario ad ampie zone della Siria è in realtà diminuito. Il 
numero di persone che vivono in aree difficili o impossibili 
da raggiungere per le organizzazioni umanitarie è quasi 
raddoppiato passando da 2,5 a 4,8 milioni all’inizio del 2015. I 
convogli inter-agenzia dell’ONU hanno potuto raggiungere solo 
1,1 milioni di destinatari nelle aree più colpite, cioè quasi 1,8 
milioni in meno dell’anno precedente.49 Inoltre, tra febbraio e 
giugno 2014, in aree che le agenzie ONU definiscono difficili o 
impossibili da raggiungere vi è stata una riduzione del 96% della 
quantità di cibo e aiuti agricoli distribuiti.50 

Il governo siriano continua ad ostacolare l’attività delle organizzazioni 
umanitarie. Impedisce costantemente agli operatori umanitari internazionali 
di spostarsi all’interno della Siria per effettuare analisi indipendenti dei 
fabbisogni, fornire un’assistenza imparziale, aprire un adeguato numero di uffici 
locali al di fuori della capitale o lavorare con le ONG locali. Molte organizzazioni 
affrontano continue difficoltà nella registrazione e nell’ottenimento dei visti per 
il proprio personale, il che limita fortemente la portata dell’attività umanitaria 
che può essere realizzata stando a Damasco. 

Nel corso degli ultimi quattro anni “gli assedi imposti dal governo [della Siria] 
si sono prolungati e sono diventati più duri.”51 In base alle stime 212.000 
persone continuano a lottare per la sopravvivenza in località sotto assedio, 
e l’ONU riferisce che dall’adozione della risoluzione 2139 in poi in queste 
zone non ci sono stati significativi incrementi del numero di persone che 
ricevono assistenza umanitaria.52 Nel 2014 si è giunti all’accordo per cessare i 
combattimenti e permettere l’evacuazione dei civili da due zone sotto assedio: 
la Città Antica di Homs e Madimayet El Sham. Notevoli problemi sono sorti però 
dalla natura degli accordi relativi all’evacuazione;53 nella Città Antica di Homs, 
per esempio, alcuni civili di sesso maschile tra 15 e 55 anni ne sono rimasti 
esclusi. Negli ultimi 12 mesi diverse altre località sono state messe sotto 
assedio, tra cui gran parte della città di Aleppo, la più grande della Siria. 
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Figure 4 Beneficiari raggiunti dai convogli inter-agenzia con sede a Damasco
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Negli ultimi quattro anni gli ostacoli alla fornitura di assistenza umanitaria 
dall’interno della Siria hanno indotto molte ONG internazionali e la Croce 
Rossa/Mezzaluna Rossa a provvedere agli aiuti di emergenza a milioni di civili 
operando da sedi nei Paesi confinanti. Secondo la Mezzaluna Rossa turca, 
per esempio, tra metà settembre 2014 e la fine di gennaio 2015 2.751 camion 
carichi di aiuti sono entrati in Siria settentrionale dalla Turchia ad opera di 
ONG.54 Nel luglio 2014 il Consiglio di Sicurezza ha adottato la Risoluzione 2165 
che autorizzava l’ONU ad intraprendere operazioni transfrontaliere di aiuto 
umanitario.55 Dall’adozione della Risoluzione 2165 in poi, le agenzie ONU tramite 
i propri partner hanno consegnato 1.130 carichi attraverso le frontiere turca e 
giordana.56 Molti problemi rimangono tuttavia insoluti.

Gli ostacoli burocratici nei Paesi confinanti con la Siria continuano ad impedire 
la consegna di sufficienti aiuti oltre confine.57 Su 34 valichi di frontiera, a 
febbraio 2015 soltanto cinque erano aperti, nove limitati e i restanti erano 
chiusi.58 Molti convogli umanitari subiscono lunghi ritardi alle frontiere, e 
anche il numero di operatori umanitari che possono valicare il confine tra 
Siria e Turchia meridionale è spesso soggetto a limitazioni.59 Nel mese di 
aprile 2014 diverse grandi ONG riferivano che meno del 10% del loro personale 
siriano poteva viaggiare tra la Siria e i Paesi vicini, e gli aiuti dovevano 
spesso attendere da 4 a 10 giorni per transitare ai valichi di frontiera. Anche 
la registrazione delle agenzie umanitarie internazionali e l’ottenimento dei 
permessi di soggiorno per il loro personale nel sud della Turchia possono 
rivelarsi un’impresa ardua, con procedure lunghe talvolta sei mesi e più. 
Nell’estate 2014 gli uffici di due organizzazioni umanitarie internazionali 
sono stati chiusi in Turchia per mancata registrazione. In Giordania le ONG 
internazionali continuano a subire limitazioni del numero di operatori umanitari 
siriani con cui poter collaborare, e questo pregiudica la loro capacità di aiutare 
più persone in Siria. 
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Il deterioramento delle condizioni di sicurezza in Siria solleva preoccupazioni 
ancora maggiori. Tra la metà di ottobre e la metà di novembre 2014, per 
esempio, i continui combattimenti e la presenza di gruppi armati lungo le 
principali rotte d’accesso ha impedito al Programma Alimentare Mondiale 
(PAM) e ad altre organizzazioni di consegnare cibo a 600.000 persone nei 
governatorati di Deir ez-Zor e Raqqa, nel nord della Siria60. Sia le forze 
d’opposizione che quelle governative impediscono spesso alle agenzie 
umanitarie di attraversare i checkpoint e continuano ad esporre gli operatori 
umanitari al rischio di violenze, rapimento, arresto o incarcerazione arbitraria61. 
Nel corso di questo conflitto almeno 70 tra operatori internazionali e siriani 
sono stati uccisi e oltre 200 sequestrati; di questi ultimi, più di 30 sono ancora 
tenuti prigionieri62 e almeno due sono stati uccisi.

Adbul, medico siriano

“Sono due le cose che mi danno forza: essere siriano e vedere che il mio 
popolo ha bisogno di aiuto e che noi non stiamo facendo abbastanza. è 
questa la mia motivazione. La risposta insufficiente mi spinge a lavorare 
ancor più intensamente per raggiungere coloro che ancora non sono stati 
raggiunti. C’è poi il fatto che sono un medico: un medico risponde agli 
appelli d’emergenza da qualsiasi parte vengano. Se l’appello viene dal mio 
Paese e dal mio popolo mi sento ancor più motivato”.

Raccomandazioni

Le parti in conflitto: 

•	 Agevolino il sicuro, efficace ed illimitato accesso delle agenzie umanitarie 
imparziali a tutte le regioni della Siria affinché possano far fronte ai bisogni 
umanitari di tutti i civili colpiti dal conflitto. Pongano fine al dirottamento degli 
aiuti e agli attacchi a personale e convogli umanitari; indaghino e adottino 
adeguate misure laddove si siano verificati tali attacchi. 
•	 Il governo siriano rimuova le barriere che ostacolano il lavoro delle agenzie 

umanitarie, per esempio:
•	 Istituendo un sistema a basso costo e con carattere di priorità che provveda 

a registrare le agenzie umanitarie internazionali e concedere i permessi di 
soggiorno e di lavoro al personale umanitario in Siria. 
•	 Favorendo la fornitura di assistenza dai Paesi confinanti, laddove questa sia 

la via più breve per soccorrere le persone bisognose di aiuto.
•	 Permettendo alle agenzie umanitarie internazionali di collaborare 

direttamente con tutte le organizzazioni umanitarie siriane qualificate, 
comprese quelle operanti in aree sotto il controllo dei gruppi di opposizione 
armata. 
•	 Abolendo le restrizioni all’apertura di sedi distaccate e agli spostamenti in 

tutte le zone della Siria. 
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Il CS dell’ONU:

•	 Faccia in modo che la fornitura di assistenza umanitaria volta a salvare vite 
umane sia slegata dalle decisioni relative alla lotta al terrorismo in Siria.

Gli altri governi che hanno influenza sulla Siria:

•	 Intervengano con forza e con coerenza sulle le parti in conflitto per eliminare gli 
ostacoli agli aiuti transfrontalieri e consentirne il transito verso o attraverso le 
zone di combattimento.

I Paesi confinanti con la Siria:

•	 Snelliscano le procedure di registrazione per le agenzie umanitarie qualificate 
che lavorano per la Siria. Gli attuali valichi di frontiera verso la Siria devono 
restare aperti, il materiale e il personale umanitario dovrebbero avere priorità 
di passaggio, e si eliminino le restrizioni alla collaborazione diretta con ONG 
nazionali e con le organizzazioni umanitarie siriane.

Le agenzie ONU e le ONG:

•	 Rilevino e registrino sistematicamente gli ostacoli all’accesso umanitario, per 
esempio riferendo di rifiuti arbitrari di entrata, impedimenti amministrativi e 
ritardi nella concessione di visti e permessi di viaggio. 
•	 Potenzino l’assistenza prestata a partire dai Paesi vicini, ivi inclusa la fornitura 

di servizi umanitari (nel campo dell’educazione, della salute e della tutela).
•	 Intensifichino l’opera di rafforzamento dellecapacità delle organizzazioni locali 

siriane per metterle in grado di prestare assistenza. 

Rami, 20 anni

“L’acqua è scarsissima e molto costosa; il costo degli alimenti è 
raddoppiato e manca l’elettricità da cinque mesi. [...]

Non ci sono aiuti; non ne sono mai arrivati da quando è iniziata la crisi.” 
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International 
Contributi 
internazionali 
alla risposta 
umanitaria

La risposta umanitaria alla crisi siriana è fortemente e 
cronicamente sottofinanziata. L’appello umanitario 2015 per i 
finanziamenti a favore della Siria, lanciato nel dicembre 2014 
nell’ambito del Piano di Risposta per la Siria (SPR, Syria Response 
Plan), quantifica in 2,9 miliardi di dollari i fondi necessari 
all’assistenza di 12,2 milioni di persone in stato di necessità. 
Sommando anche il Piano di Risposta e di Ripresa per i Rifugiati 
(Refugee Response and Resilience Plan, 3RP), la comunità 
umanitaria necessita di 8,4 miliardi di dollari per rispondere 
alla crisi: si tratta di uno degli appelli più ingenti finora lanciati 
dall’ONU. 

Tanto per dare un’idea, questa cifra è inferiore a quella spesa dal governo 
britannico per le Olimpiadi Londra, è un quinto del costo delle Olimpiadi di 
Pechino e un sesto di quello delle Olimpiadi invernali di Sochi. Inoltre i 
finanziamenti ricevuti non sono andati di pari passo con l’aumento dei 
fabbisogni, che si sono moltiplicati per dodici negli ultimi tre anni (da 1 a 12 
milioni di persone bisognose di assistenza umanitaria) mentre i fondi ricevuti 
sono meno che triplicati: da 639 milioni di dollari nel 2012 si è passati a 1,8 
miliardi nel 2014.63

Nessuno degli Stati membri dell’ONU sta inoltre offrendo sufficienti opportunità 
di reinsediamento o altre forme di accoglienza umanitaria ai rifugiati più 
vulnerabili, le cui necessità non possono essere soddisfatte nei Paesi 
confinanti con la Siria. La possibilità di reinsediamento o di altra forma di 
accoglienza è attualmente offerta a circa il 2% della popolazione rifugiata 
ufficiale, e il numero di rifugiati effettivamente reinsediati è molto minore. 
Su quasi 4 milioni di rifugiati siriani nei Paesi vicini, il numero complessivo di 
offerte di reinsediamento o altre forme di accoglienza registrato dalla fine del 
2013 è di circa 80.759.64

17



Raccomandazioni

Tutti gli Stati membri ONU:

•	 Aumentino urgentemente i propri contributi per la risposta all’emergenza 
siriana in modo da garantire il pieno finanziamento del Piano di Risposta per la 
Siria 2015. 
•	 Incrementino i finanziamenti (anche bilaterali) umanitari e per lo sviluppo 

destinati al sostegno dei rifugiati e delle comunità ospitanti più vulnerabili in 
Libano, Giordania, Turchia, Egitto e Iraq. Sia data priorità al potenziamento delle 
infrastrutture pubbliche, di soluzioni abitative alternative, dei servizi medici, 
idrici ed educativi, e alla creazione di opportunità di reddito che vadano a 
vantaggio sia delle comunità ospitanti che della popolazione rifugiata.
•	 Potenzino in modo significativo i programmi di reinsediamento e di accoglienza 

umanitaria alternativa o altre opzioni di ammissione. I Paesi ricchi agiscano con 
sollecitudine per garantire protezione al di fuori della regione ad almeno il 5% 
dei rifugiati nel 2015. Siano aumentate le attuali quote di reinsediamento e di 
programmi alternativi per ospitare molti più rifugiati siriani, dando priorità ai più 
vulnerabili. 
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Soluzione politica

Ci sono piani di guerra ... non ci sono piani di pace ...  
Non sento nessuno dire “fermiamo i combattimenti  
e discutiamo”.

Lakhdar Brahimi,65  

ex Inviato di Pace delle Nazioni Unite e della Lega Araba 

La richiesta del Consiglio di Sicurezza a tutte le parti in conflitto di impegnarsi 
per una reale soluzione politica ha incontrato una risposta frammentaria e 
prodotto scarsi passi avanti. Tre diversi inviati ONU e due round di colloqui di 
pace non sono riusciti ad ottenere alcun progresso verso una soluzione politica 
del conflitto. Ai colloqui di Mosca del gennaio 2015 non hanno partecipato i 
principali gruppi di opposizione politica e militare. L’Inviato Speciale ONU Staffan 
de Mistura ha annunciato un piano di congelamento degli scontri intorno ad 
Aleppo sostenuto dalla Risoluzione 2191 adottata dal CS dell’ONU nel dicembre 
2014, ma ad inizio marzo del 2015 non è ancora chiaro se e quando i 
combattimenti saranno sospesi e quali saranno le implicazioni della trattativa.

Data la radicalizzazione del conflitto, la mancanza di fiducia tra le parti e il ruolo 
limitato dei civili e dei gruppi della società civile, le tregue si sono rivelate fragili 
nei migliori dei casi, mentre nei peggiori hanno portato a massicce violazioni 
delle IHRL e IHL66. Parallelamente a ciò l’assenza di un processo politico 
credibile significa limitate prospettive che gli accordi a livello locale possano 
essere efficacemente replicati e portati avanti a livello nazionale come stabilito 
dal Comunicato di Ginevra del 2012. 

Il ruolo delle Nazioni Unite consiste nel facilitare un processo di pace; tuttavia, 
senza la volontà politica delle parti in conflitto e senza un adeguato sostegno 
dei membri del CS ONU e delle potenze regionali, che rivestono un ruolo cruciale 
nella creazione di tale volontà, gli sforzi di tutti gli inviati di pace sono destinati 
a fallire.
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Raccomandazioni

Le parti in conflitto:

•	 Cessino immediatamente i combattimenti e avviino colloqui di pace 
significativi, inclusivi e senza precondizioni, nel rispetto dei diritti e delle 
aspirazioni del popolo siriano e in linea con il Comunicato di Ginevra 2012.

Il CS dell’ONU e gli attori internazionali e regionali con un ruolo 
di influenza: 

•	 Dichiarino l’urgente necessità di trovare una soluzione politica alla crisi anche 
esercitando una reale pressione sulle parti in conflitto, al fine di avviare 
colloqui per l’attuazione del Comunicato di Ginevra 2012 senza precondizione 
alcuna.
•	 Sostengano gli sforzi dell’Inviato Speciale ONU de Mistura per il congelamento 

dei combattimenti nella città di Aleppo e per garantire che qualsiasi accordo 
rispetti incondizionatamente i diritti della popolazione civile e non conduca ad 
un inasprimento del conflitto in altre zone del Paese.
•	 Facciano sì che la società civile, e in particolare le rappresentanze dei 

giovani e delle donne, siano coinvolti nel processo politico e nei tentativi di 
raggiungere un cessate il fuoco o congelamento, al fine di garantire che gli 
accordi siano giusti, sostenibili e rappresentativi della società nel suo insieme.
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CONCLUSIONi

Sono trascorsi quattro anni dall’inizio della crisi, la Risoluzione 
2139 del CS dell’ONU è stata adottata da oltre un anno e altre 
le hanno fatto seguito, ma nonostante tutto ciò l’accesso 
umanitario alla Siria si è ridotto e altri milioni di persone sono 
sfollate e necessitano di assistenza. Il numero delle vittime è 
aumentato di diverse migliaia nell’ultimo anno.

La responsabilità dell’avvenuta o mancata attuazione delle risoluzioni ricade 
principalmente sulle parti in conflitto. Purtuttavia, il conflitto stesso assume un 
carattere sempre più internazionale e regionale, quindi il Consiglio di Sicurezza 
e gli Stati membri delle Nazioni Unite devono cambiare strategia. 

Il CS dell’ONU ha l’autorità legale per chiedere che si passi all’azione. I suoi 
membri devono usare la propria influenza nei confronti delle parti belligeranti 
e le proprie risorse finanziarie per porre fine alle sofferenze dei civili in Siria. 
Devono ascoltare la maggioranza silenziosa dei Siriani che aspirano alla fine 
della violenza e ad una pace giusta e duratura nel loro Paese. 

è necessario passare all’azione con urgenza. Devono essere immediatamente 
eliminati gli ostacoli deliberati alla fornitura di aiuti e l’uso indiscriminato 
di armi nelle aree abitate, gli attacchi contro e civili e la loro incarcerazione 
arbitraria, i sequestri e le torture. Si deve porre fine al clima di impunità che 
caratterizza questo conflitto. Un reale sostegno ai piani dell’Inviato di Pace 
dell’ONU deve essere accompagnato da un rinnovato impulso ai colloqui di pace 
in linea con il Comunicato di Ginevra 2012, e bisogna raddoppiare gli sforzi per 
porre fine alla violenza che sta strangolando il Paese e l’intera regione. 
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Allegato 1: Sistema di 
classificazione

Nella determinazione del successo o del fallimento dell’attuazione delle 
Risoluzioni ONU 2139, 2165 e 2191 (2014) sono stati adottati i seguenti criteri 
per valutare gli sviluppi tra febbraio 2014 e febbraio 2015: 

Grado Descrizione Definizione

A Piena attuazione Prove evidenti di un cambiamento 
totale e positivo della situazione sul 
campo, conformemente alle richieste 
del CS ONU (quali la fine delle violenza 
e la rimozione degli ostacoli agli aiuti).

B Notevole 
miglioramento

Un cambiamento positivo di ampia 
portata, subito rilevabile dagli 
osservatori esterni.

C Qualche 
miglioramento

Cambiamenti positivi di minore entità 
rilevabili soltanto attraverso una 
dettagliata analisi statistica o da 
esperti in una specifica area tematica 
o geografica. 

D Nessun 
miglioramento

Nessun cambiamento (positivo 
o negativo) della situazione, o 
stagnazione nelle statistiche.

F Peggioramento Prove evidenti di una peggioramento 
della situazione sul campo (quali un 
aumento degli attacchi contro civili o 
nuovi ostacoli alla fornitura di aiuti). 
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Note

1.	 Il Consiglio di Sicurezza dell’ONU è da tempo diviso sul tema della Siria. Quattro 
risoluzioni sulla crisi hanno ricevuto il veto di Russia e Cina (ottobre 2011, febbraio 
2012, luglio 2012 e maggio 2014). 

2.	 OCHA (2015), Humanitarian Bulletin Syria, January 2015(52): 1. Le persone in stato di 
necessità erano 9,3 milioni a fine 2013 e 12,2 milioni a fine 2014, con un aumento 
del 31%.

3.	 OCHA (2015), 2015 Syria Response Plan, (17 dicembre 2014), Ginevra, ONU, p.3. Il 
Piano recita: “9,8 milioni di persone sono privi della sicurezza alimentare, di cui 6,8 
milioni in distretti ad alta priorità. 11,6 milioni di persone hanno urgente bisogno di 
accesso ad acqua pulita e strutture igieniche.”

4.	 Secondo l’UNICEF, Syria Crisis Dashboard, 12 dicembre 2014, p1 vi sono in Siria 12,2 
milioni di persone in stato di necessità tra cui 5,6 milioni di bambini, oltre a 3,3 
milioni di rifugiati dei quali 1,67 milioni di bambini.

5.	 Segretario Generale ONU (2015), Report to UN Security Council (22 gennaio 2015), NU, 
p.6.

6.	 OCHA (2014), Humanitarian Needs Overview (novembre 2014), UN, p.15.

7.	 Osservatorio siriano sui diritti umani, ‘Il 2014 è l’anno più funesto della guerra 
civile in Siria’ http://syriahr.com/en/2015/01/2014-deadliest-year-so-far-in-
syrian-civil-war/ Press briefing giornaliero dall’Ufficio del Portavoce del Segretario 
Generale, 15 gennaio 2015 http://www.un.org/press/en/2015/db150115 ( ultimo 
accesso 4 marzo 2015).

8.	 Consiglio per i Diritti Umani (2015), ‘Report of the independent international 
commission of inquiry on the Syrian Arab Republic’, ONU, 27a sessione, tema agenda 
4, A/HRC/28/69, 5 febbraio 2015, p.6.

9.	 ONU, SHARP (15 December 2013), p.3, “Secondo stime ONU vi sono 6,5 milioni di 
profughi all’interno del Paese”; e OCHA, 2015 Syria Response Plan (17 dicembre 
2014), Ginevra, ONU, p.2, “7,6 milioni di profughi interni”. Ciò significa un aumento 
di 1,1nb v0063 milioni, che si somma all’aumento dei rifugiati da 2,4 a 3,8 milioni 
(USAID, ‘Syria – Complex Emergency, Fact Sheet #6, Fiscal Year (FY) 2014’ (15 
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